L’affido familiare 
Una legge, approvata a larghissima maggioranza dal Parlamento, ha modificato la disciplina sull'affidamento e sull'adozione, dovrebbe avere l'obiettivo di rendere ancora più compiuto il diritto di ogni bambino, senza distinzione di sesso, di etnia, di età, di lingua, di religione, di poter vivere nella propria famiglia o in una famiglia "degli affetti". Invece?
dal Redattore Sociale
Anfaa Anfaa: ''Il diritto del minore alla famiglia non è esigibile. L'intervento di Stato o enti locali subordinato alla disponibilità di bilancio'' 

Il diritto del minore alla famiglia non è esigibile. E’ la convinzione dell’Associazione nazionale famiglie adottive e affidatarie secondo cui sia la legge 149/2001 che la 328/2000 prevedono interventi dello Stato e degli enti locali a sostegno delle famiglie, al fine di prevenire forme di abbandono, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili o di quelle previste del fondo nazionale per le politiche sociali. 


“Questo significa – spiega l’Associazione - che ogni Comune potrà decidere di operare come meglio crede, non essendo obbligato a istituire i servizi necessari per favorire la permanenza dei bambini nella famiglia in cui sono nati!” Analoga situazione secondo l’Anfaa si crea per l'affidamento (“se un Comune non attiva il servizio di affidamento e continua invece a ricoverare in istituto i bambini non c’è nessuno che possa costringerlo a farlo”) o in caso di adozione di minori di età superiore ai 12 anni e di minori portatori di handicap. “Si tratta ancora di affermazioni generiche – spiega l’Anfaa - che purtroppo non obbligano le istituzioni a fornire gli aiuti previsti in quanto tutto è subordinato alle "disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci".
L'Associazione segnala che in diverse regioni italiane - Piemonte, Lombardia, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Toscana - sono state raccolte firme su petizioni popolari per richiedere ai Presidenti della Giunta e del Consiglio Regionale di assumere i provvedimenti necessari per assicurare a tutti i bambini – compresi quelli disabili o malati – il diritto a crescere in famiglia, "obbligando i Comuni singoli o associati a istituire gli interventi necessari".
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Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n.184, recante - Nuova legge sulle adozioni

La legge dispone che l’indigenza non può essere motivo di perdita della patria potestà e Stato, Regioni ed enti locali devono attivare misure specifiche per rimuovere i problemi economici, personali e sociali alla causa dell’esercizio del diritto. La legge stabilisce anche che i Tribunali dovranno dare precedenza all’istruttoria delle domande dirette all’adozione di minori con età superiore ai cinque anni. Innovazioni sono state introdotte per ciò che concerne i requisiti. E in particolare l’anzianità di coppia e la differenza di età. Possono adottare i coniugi uniti in matrimonio da almeno tre anni e senza separazione, neppure di fatto. Oppure devono avere convissuto almeno tre anni prima del matrimonio. Toccherà al Tribunale accertare la continuità e la stabilità della convivenza. E poi: i genitori adottivi devono avere almeno diciotto anni più dell’adottato; la loro età non deve superare di oltre 45 anni l’età dell’adottato e questo limite di 45 anni può essere derogato dal Tribunale dei minorenni per evitare danni gravi al minore. Oltre a ciò, l’adozione è comunque possibile quando il limite di 45 anni sia superato da uno solo dei coniugi per non più di dieci anni e quando i coniugi adottivi sono già genitori naturali o adottivi di almeno un minore, oppure quando l’adozione riguarda un fratello o una sorella del figlio già adottato.  Punto che ha fatto molto discutere è infine quello dell’accesso alle notizie sui genitori naturali dell’adottato. Tali informazioni sono ottenibili dai genitori adottivi solo per gravi e comprovati motivi e su autorizzazione del Tribunale. Raggiunti i 25 anni di età, l’adottato può tuttavia chiedere al Tribunale dei minori informazioni sulla sua origine e sui genitori naturali. La richiesta può essere fatta anche a 18 anni se sussistono gravi motivi e, comunque, l’accesso alle informazioni non è consentito se l’adottato non è stato riconosciuto dalla madre naturale alla nascita e se uno dei due genitori biologici ha vincolato il consenso all’adozione a condizione di rimanere sconosciuto.

Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recante «Disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile" : Legge 28 marzo 2001, n.149 (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.96 del 26 aprile 2001)
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Abbandono (stato di)

E' la situazione in cui si trovano i bambini privi di assistenza morale e materiale da parte dei genitori e dei parenti tenuti a provvedervi. C'è da sottolineare che una situazione di ristrettezza economica non può giustificare il definitivo allontanamento del bambino dalla propria famiglia, ove le cure affettive ed il comportamento stesso dei genitori non siano tali da recare serio ed irreversibile pregiudizio al processo di formazione della sua personalità ed alla sua crescita. Lo stato di abbandono è dichiarato anche d'ufficio, dal tribunale per i minorenni del distretto nel quale si trovano i minori in questione. Nell'adozione internazionale, lo stato di abbandono va dichiarato dalle autorità preposte nel paese di residenza del minore e accertato dall'ente autorizzato che segue la specifica adozione. (Commissione adozioni)

Bambino adottabile

L'adozione, secondo la normativa in vigore, ha carattere di residualità e sussidiarietà. Ciò significa che un bambino può essere adottato solo una volta che sia stato accertato il suo stato di abbandono. Devono inoltre essere stati fatti tutti i tentativi per un sostegno economico e sociale alla sua famiglia di origine, e solo dopo che il tentativo di trovare una famiglia adottiva nel suo stesso paese sia fallito. Inoltre i genitori naturali (ove presenti) devono essere stati informati in maniera chiara delle conseguenze dell'adozione e devono aver dato il loro assenso all'adozione solo dopo la nascita del figlio. Il consenso delle persone, degli istituti o delle autorità responsabili del bambino deve essere accordato spontaneamente e senza pagamenti o compensi di qualsiasi tipo. Infine il bambino, a seconda della sua età e del livello di maturità, deve essere stato preparato psicologicamente ed informato delle conseguenze dell'adozione e le sue opinioni e i suoi desideri devono essere stati presi in seria considerazione.  (Commissione adozioni)

	Minori e affido eterofamiliare: distribuzione 
dei dati riferiti ai soggetti fino ai 18 anni 
che hanno concluso l'affidamento eterofamiliare 
Periodo 1° gennaio 1999 - 30 giugno 1999 

	 

	Affidati che hanno concluso 
l'affidamento familiare per regione di residenza

	 
	Valori assoluti
	Valori %

	Piemonte 
	43
	10,6

	Valle D'Aosta
	2
	0,5

	Liguria
	26
	6,4

	Lombardia
	71
	17,4

	Trentino Alto Adige
	15
	3,7

	Veneto
	39
	9,6

	Friuli Venezia Giulia
	10
	2,5

	Emilia Romagna
	52
	12,8

	Toscana
	17
	4,2

	Umbria
	1
	0,2

	Marche
	8
	2,0

	Lazio
	15
	3,7

	Abruzzo
	5
	1,2

	Molise
	-
	-

	Puglia
	35
	8,6

	Basilicata
	1
	0,2

	Campania
	14
	3,4

	Calabria
	8
	2,0

	Sicilia
	25
	6,1

	Sardegna
	20
	4,9

	Totale
	407
	100,0

	 

	Genere sessuale degli affidati

	Bambino/ragazzo
	199
	49,4

	Bambina/ragazza
	204
	50,6

	Totale
	403
	100,0

	Senza risposta: 4 casi pari all'1,0% del totale complessivo 

	 
	 
	 

	Classi di età degli affidati

	0-2 anni
	34
	8,4

	3-5 anni
	52
	12,8

	6-10 anni
	94
	23,2

	11-13 anni
	61
	15,0

	14-17 anni
	90
	22,2

	18 anni 
	55
	13,5

	oltre 18 anni
	20
	4,9

	Totale
	406
	100,0

	Senza risposta: un caso pari allo 0,2% del totale complessivo 


Fonte:  Osservatorio Nazionale Infanzia e Adolescenza, 2002
	Minori e affido eterofamiliare 
Tempo di permanenza in una struttura residenziale 
Periodo 1° gennaio 1999 - 30 giugno 1999 

	 
	Valori assoluti
	Valori %

	0-3 mesi
	15
	12,7

	3-6 mesi
	17
	14,4

	6 mesi - 1 anno
	33
	28,0

	1-3 anni
	35
	29,7

	più di 3 anni
	18
	15,3

	Totale
	118
	100,0

	Senza risposta: 9 casi pari al 7,1% del totale complessivo
Non applicabili: 280 casi pari al 68,8% del totale complessivo


Fonte:  Osservatorio Nazionale Infanzia e Adolescenza, 2002
	Minori e affido eterofamiliare 
Presenza di handicap tra gli affidati 
Periodo 1° gennaio 1999 - 30 giugno 1999 

	 
	Valori assoluti
	Valori %

	Nessun handicap
	369
	91,3

	Handicap psichico
	19
	4,7

	Handicap plurimo
	8
	2,0

	Handicap fisico
	5
	1,2

	Handicap sensoriale
	3
	0,7

	Totale
	404
	100,0

	Senza risposta: 3 casi pari allo 0,7% del totale complessivo


Fonte:  Osservatorio Nazionale Infanzia e Adolescenza, 2002
	Minori e affido intrafamiliare
Età degli affidati all'inizio dell'affidamento familiare
Periodo 1° gennaio 1999 - 30 giugno 1999 

	 
	Valori assoluti
	Valori %

	fino a 1 anno
	893
	17,4

	2 anni
	460
	9,0

	3 anni
	448
	8,8

	4 anni
	406
	7,9

	5 anni
	371
	7,2

	6 anni
	368
	7,2

	7 anni
	304
	5,9

	8 anni
	306
	6,0

	9 anni
	305
	6,0

	10 anni
	237
	4,6

	11 anni
	253
	4,9

	12 anni
	203
	4,0

	13 anni
	161
	3,1

	14 anni
	140
	2,7

	15 anni
	140
	2,7

	16 anni
	63
	1,2

	17 anni
	51
	1,0

	18 anni
	10
	0,2

	Totale
	5.119
	100,0

	Senza risposta: 161 casi pari al 3,0% del totale complessivo


Fonte:  Osservatorio Nazionale Infanzia e Adolescenza, 2002
	Minori e affido intrafamiliare 
Presenza di handicap tra gli affidati 
Periodo 1° gennaio 1999 - 30 giugno 1999 

	 
	Valori assoluti
	Valori %

	Nessun handicap
	4.931
	93,9

	Handicap psichico
	162
	3,1

	Handicap fisico
	72
	1,4

	Handicap plurimo
	72
	1,4

	Handicap sensoriale
	317
	0,3

	Totale
	5.254
	100,0

	Senza risposta: 26 casi pari allo 0,5% del totale complessivo


Fonte:  Osservatorio Nazionale Infanzia e Adolescenza, 2002
	Minori e affido intrafamiliare: motivi 
Periodo 1° gennaio 1999 - 30 giugno 1999 

	 
	Valori assoluti
	Valori %

	Condotte abbandoniche e/o di grave trascuratezza della famiglia di origine
	2.998
	63,2

	Prevalenti problemi di tossicodipendenza
	1.770
	37,3

	Gravi problemi economici
	903
	19,0

	Prevalenti problemi di conflittualità della coppia
	872
	18,4

	Prevalenti problemi psichiatrici
	861
	18,1

	Separazione dei genitori
	841
	17,7

	Detenzione di uno o di entrambi i genitori
	597
	12,6

	Gravi problemi abitativi
	592
	12,5

	Problemi giudiziari di uno o entrambi i genitori
	582
	12,3

	Condotte abusivanti e/o violente 
della famiglia di origine
	503
	6,4

	Prevalenti problemi sanitari invalidanti
	240
	5,1

	Ospedalizzazione di uno o entrambi i genitori
	149
	3,1

	Totale (base di calcolo)
	4.744
	-

	Senza risposta: 536 casi pari al '10,1% del totale complessivo 


Fonte:  Osservatorio Nazionale Infanzia e Adolescenza, 2002
Adozione

Si chiama adozione l'atto che attribuisce a un soggetto (l'adottato) la qualità giuridica di figlio di un altro soggetto (l'adottante) anche se il primo non è stato generato dal secondo. Attraverso l'adozione si costituisce un vincolo giuridico di filiazione tra persone non unite da una relazione biologica. Con il termine adozione si indicano istituti giuridici diversi. Il nostro ordinamento infatti prevede e disciplina sia l'adozione dei minori (consentita, salvo casi particolari, solo ai coniugi uniti in matrimonio), sia l'adozione dei maggiorenni.

Affidamento preadottivo

E' il periodo di tempo che intercorre tra l'ingresso del minore nella famiglia adottiva e la dichiarazione che si fa luogo all'adozione nei registri dello stato civile dopo che il tribunale per i minorenni abbia constatato il buon esito del periodo in questione. Attualmente il periodo è di 1 anno.
(Commissione adozioni)

Adozione internazionale

È l'adozione di un bambino straniero fatta nel suo paese, davanti alle autorità e alle leggi che vi operano. Perché una simile adozione possa essere efficace in Italia è necessario seguire delle procedure particolari, stabilite dalle leggi italiane e internazionali. La Convenzione de L'Aja del 29 maggio 1993 sulla tutela dei minori e la cooperazione in materia di adozione internazionale è il principale strumento per garantire insieme i diritti dei bambini e i diritti di chi desidera adottarli, e per sconfiggere qualsiasi traffico di minori che possa instaurarsi a scopo di adozione. L'Italia ha aderito a questo patto con la legge 31 dicembre 1998 n.476, le cui norme hanno modificato la legge 4 maggio 1983 n.184 e regolano ora la procedura di adozione internazionale. Lo spirito della Convenzione e della legge italiana è basato sul principio di sussidiarietà dell'adozione internazionale: l'adozione deve cioè essere l'ultima strada da percorrere per realizzare l’interesse di un bambino, quando non ci sia stata la possibilità di aiutarlo all'interno della propria famiglia (ove vi sia) e del proprio paese di origine.
(Commissione adozioni)

